
Il progetto originario degli affreschi nella Stanza d’Eliocloro. 995

a com m ettergli anche la decorazione della stanza attigua, che più 
tardi fu  chiam ata Stanza d'Eliodoro.1 Baldassarre ¡Peruzzi2 vi 
aveva rappresentato quattro scene dell’Antico testam ento; Noè 
che riceve da D io  l’ordine di en trare n e ll’arca; il sacrifìcio d’À bra­
mo im pedito dall’A ngelo; Giacobbe e la scala che isale al cielo; la  
apparizione del Signore a M osè nel roveto ardente. Il pensiero  
fondam entale qui espresso  è  la d ivina vocazione dei quattro pa­
triarchi ad un nuovo ordinam ento di sa lu te collegata colla libera­
zione da som m i pericoli. N ei suoi affreschi delle pareti Raffaello  
si riattaccò ad essi com e tip i della protezione divina che mai 
m anca neanche al capo della G hiesa  nei m aggiori pericoli. 3 

Oltre a q ueste  grandi com m issioni m onum entali vennero allo­
gate al 'Raffaello anche delle p ittu re  su tavola. Anche in  questo 
genere Giulio II diede il buon esem pio. P er la chiesa p referita  dai 
della R overe, 4 S. M aria del Popolo, egli com m ise a Raffaello una 
M adonna, la quale pur troppo è sparita . Dalle copie che se ne 
hanno rilevasi che Raffaello volle esprim ere su questo quadro il 
prim o ¡svegliarsi d i Cristo bam bino. La M adonna tiene il velo  sol­
levato, il bam bino allarga le sue piccole braccia verso la m adre1, 
la quale m editabonda riguarda verso  di lu i ; san Giuseppe sta  nello 
sfondo appoggiato a un bastone . 5 O ltre a questo, Giulio II ¡fece 
fare  per la detta chiesa il suo proprio ritratto . Più volte Raffaello  
ha rappresentato  il suo a lto  protettore, m a diffìcilmente m ai in

tarsiature di Fra Giovanni da Verona (vedi V a s a r i  IV, (311), su che trattò 
recentemente L u g a n o  in R iv. star, benedett. 1908, 255-264. Vi fu raffigurata, 
fra altro, la badia di Grottaferrata, che aveva tante relazioni con Giulio II ; 
cfr. il nostro vol. II , 458, 644.

1 Non può determinarsi con piena sicurezza il tempo. Fermi punti d’ap­
poggio dànno soltanto le iscrizioni : secondo esse la Messa di Bolsena era com­
piuta nel 1512 c  gli altri affreschi sorsero fra il ¡1512 e il 1514. Il lavoro di 
pittura nella Stanza deH'Eliodoro non può essere stato intrapreso prima che 
spirasse il 1511 ; vedi W ackebnagel in M onatshefte  fü r  Kunstvnss. II (1909), 320.

2 Vedi L .  G r ü n e r ,  Raffael* D eckengemälde der s ta n za  dell’Eliodoro, Dre­
sden 1875. ! G h > w e - C a v a & c a s e i x e  hanno mostrato che la cornice decorativa, 
ia quale racchiude i grandi dipinti stesi a guisa d i arazzi nei campi (triango­
lari della volta a croce, proviene da B. I'eruzzi. Quanto alle quattro scene, 
il cui stile straniero si cercò di Spiegare coll’influsso d i Michelangelo, il W i c k -  

i i o f f  per il primo negò che IRaffaello ,o la  sua .scuola vi abbiano (preso iferte 
od attribuì a l Peruzzi il concetto e  l’esecuzione d i tutto il soffitto. D o l l j1avb 
ne addusse la prova più precisa in  Z eitsch rift del L tm ow  ISiW- N. F .  I, 292-299. 
Cfr. D o j . l m a t r ,  R affaels W erkstä tte  244s. (contro F rizzo’1 195 s.) e W e e s h  

in Repertorium  f. K unstw issenschaft XIX, 370. K l a c ì I k o  395 e F r i z z o r i  (Arte 
Hai, del R inascim ento , Milano 1891, 197) s i attengono alla vecchia opinione, 
K r a u s h S a u e r  (II 2, 421) sta col Dollmayr.

3 V e d i  K k a u s -iS a u e k  II 2, 241 s., ove per l a  prima volta viene a c u t a m e n t e  

afferrato il significato profondo della pittura del soffitto.
* Cfr. i l  nostro vol. II, 64ß.
5 Vedi Springer 191 : Cbowe, Raphael II, 84 ss. : Vögelin, D ie ¡¡a<l°nna 

von Loretto, Zürich 1870 e Zeitschr. f. bild. K unst. 1898, p. I l i  s.


